
Agli italiani piace il leasing. E oltre ad utilizzare
questa forma di finanziamento per la classica
auto il leasing viene ormai utilizzato anche per il
settore immobiliare o la nautica da diporto. La
conferma di questa tendenza arriva da Assilea,
associazione italiana leasing che segnala una cre-
scita a due cifre che ha caratterizzato il settore:
nel 2004 lo stipulato leasing supera infatti i 38
miliardi di euro con un incremento del 18%
sull'anno precedente.

La crescita ha caratterizzato tutti i comparti,
anche dal punto di vista del numero di nuovi
contratti, mediamente in crescita del 7%, con
punte del 43% nell'aeronavale e ferroviario.
Con 17 miliardi di euro in crescita del 19% sul

2003, il comparto immobiliare si conferma al
primo posto in termini di volumi (oltre il 44%
dello stipulato leasing complessivo).

Il comparto strumentale, il secondo per im-
portanza assoluta (29% dello stipulato comples-
sivo), ha chiuso l'anno con uno stipulato di
oltre 11 miliardi, in crescita del 16% rispetto
all'anno precedente.

Il leasing auto ha superato gli 8,5 miliardi di
stipulato con un incremento del 13% rispetto al
2003. Si conferma infine anche per il 2004 la
forte crescita della nautica da diporto (+54%),
un segmento di nicchia che in pochi anni è
passato da una quota di mercato inferiore al
punto percentuale all'attuale 3,3%.

MILANO La Fiom, la sigla di categoria dei metalmecca-
nici della Cgil, ha rinnovato la sua segreteria naziona-
le. L’organismo dirigente del sindacato delle tute blu è
da ieri composta da Gianni Rinaldini, segretario gene-
rale e da Giorgio Cremaschi, Fausto Durante, Mauri-
zio Landini e Francesca Re David, in qualità di segreta-
ri nazionali.

Il Comitato centrale della Fiom si è infatti pro-
nunciato, a voto segreto, sulla proposta di composizio-
ne della nuova segreteria avanzata dal segretario gene-
rale Gianni Rinaldini. Viene in sostanza riconfermata
con Giorgio Cremaschi, Fausto Durante e Francesca
Re David mentre fa il suo ingresso Maurizio Landini.
Quest'ultimo subentra al posto di Tino Magni, che è
stato proposto per ricoprire un altro incarico nell'am-

bito della Cgil. Maurizio Landini, nato a Castelnovo
Ne' Monti (Reggio Emilia) il 7 agosto 1961, e faceva
già parte dell'apparato politico della Fiom nazionale.
Dopo aver cominciato a lavorare, quale apprendista
saldatore, in un'azienda cooperativa attiva nel settore
metalmeccanico, è stato prima funzionario e poi segre-
tario generale della Fiom di Reggio Emilia. Successiva-
mente è stato segretario generale della Fiom dell'Emi-
lia-Romagna e di quella di Bologna.

La nuova segreteria dovrà riunirsi prossimamen-
te per l'assegnazione degli incarichi di lavoro al suo
interno. Su 175 aventi diritto, hanno partecipato al
voto 140 componenti del comitato centrale. I “sì”
sono stati 126, contro 9 “no”, 3 astensioni e 2 schede
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Sei miliardi di euro per Antonveneta
Abn Amro ufficializza l’offerta. Vertice tra Fazio e la Consob. Si preparano le barriere

CASE, AUTO E BARCHE: IL «LEASING» PIACE FIOM, RINNOVATA LA SEGRETERIA NAZIONALE

Visita a palazzo Koch
anche del numero uno
delle Generali che
possono giocare un
ruolo decisivo nella
partita Bnl

Si cerca di
organizzare
tra i soci italiani
la resistenza passiva
all’assalto degli
olandesi

Bianca Di Giovanni

ROMA Nel giorno in cui gli olandesi
dell’Abn Amro mettono sul tavolo una
montagna di soldi veri (6,3 miliardi di
euro) per conquistare Antonveneta, in
Bankitalia continuano le grandi mano-
vre difensive. Ieri il governatore Anto-
nio Fazio ha ricevuto il presidente della
Consob Lamberto Cardia per una cola-
zione di lavoro. Incontro blindatissimo
e programmato da tempo. «Una cola-
zione di routine», fanno sapere fonti
vicine alla Commissione. Ma è difficile
credere che i due «vigilanti» non abbia-
no parlato delle offerte bancaire in cor-
so, su cui ambedue devono concedere il
via libera.

Nel tardo pomeriggio è toccato al-
l’amministratore delegato di Generali,
Giovanni Perissinotto, varcare il porto-
ne di Palazzo Koch. Anche in questo
caso è difficile escludere che si sia parla-
to di Bnl, la «preda» degli spagnoli del
Banco del Bilbao. Il Leone è azionista
della banca di Via Veneto con una quo-
ta dell’8,7% e partecipa al patto di sin-
dacato che governa l’istituto. Ma è an-
che il player decisivo per consentire al
contropatto e ai soci bancari «neutrali»
(Mps e Popolare Vicenza) di costituire
una diga per fermare gli spagnoli. In-
somma, la soluzione individuata finora
in Bankitalia ha qualche possibilità di
riuscita solo se Trieste preferirà vende-
re le sue azioni all’Unipol anziché scam-
biarle con il Bilbao. Altra partita, altra
contromossa: quella studiata con
Gianpiero Fiorani per Antonveneta. An-
che il numero uno della Popolare di
Lodi (circa il 5% in Antonveneta) sarà
ricevuto in Via Nazionale, molto proba-
bilmente già oggi. Sul tavolo la «resi-

stenza passiva» all’assalto di Amster-
dam, da mettere in campo assieme ad
altri azionisti della banca padovana. pri-
mi tra tutti i soci di Deltaerre (10%),
che già nei giorni scorsi si sono detti
pronti a contrastare lo straniero. Sullo
stesso fronte dovrebbero schierarsi la
Edizione Holding dei Benetton, l’Uni-
pol e Gnutti. Il contrattacco tricolore
dovrebbe poter contare di una quota di
circa il 30%: non basta per mettere al-
l’angolo Amsterdam.

Tanto più che di fronte ad una
avance così allettante come quella degli
olandesi i piccoli azionisti hanno già
fatto sapere di essere pronti a vendere.
E non solo. «Benvenuta l’Opa di Am-
sterdam. In un’ottica di internazionaliz-
zazione meglio l’alleanza con gli olande-
si che con Lodi», dichiara senza mezzi
termini l’industriale Mario Carraro,
azionista storico della banca.

Insomma a Padova l’offerta piace.
L’appeal degli olandesi non sta solo nel

prezzo, che pure gioca una parte fonda-
mentale. Offrire 25 euro in moneta so-
nante per ogni azione Antonveneta
(premio del 30% rispetto alla media
degli ultimi 6 mesi) equivale a sparare
ad alzo zero. Sarà davvero difficile tro-
vare lo spazio per una contro-offerta.
Ma il presidente Rijkman Groenink
(che molti dicono irritato per i rastrella-
menti sotterranei che ha dovuto subire
in Antonveneta) ha fatto di più. Ha
rivendicato l’«anima» italiana del suo

piano. La sede sociale e la direzione
generale della banca Antonveneta reste-
ranno a Padova. Inoltre Abn «intende
mantenere la proprietà e l’utilizzazione
dei marchi e degli altri segni distintivi»,
si legge nel comunicato. Amsterdam
punta ad «accelerare lo sviluppo di An-
tonveneta» ponendola «nel cuore delle
attività strategiche di Abn Amro». An-
zi, secondo Groenink nel futuro la ban-
ca padovana è quello di acquisire altri
istituti italiani «qualora si presentassero
buone opportunità». Ma da Amster-
dam è arrivato un messaggio inequivo-
cabile proprio per Bankitalia. Il presi-
dente del colosso bancario ha detto
chiaramente che la scalata è stata decisa
- dopo aver valutato la creazione di un
nuovo patto - per evitare lo stallo crea-
to da «due patti in contrapposizione tra
loro»: uno scenario «che qualsiasi auto-
rità responsabile in Italia dovrebbe
scongiurare». Chi vuole intendere, in-
tenda.

Insomma, gli olandesi non usano
mezze misure. Offrono il massimo per
ottenere almeno un’azione in più del
50% del capitale, e intendono procede-
re senza intoppi. Se Bankitalia dovesse
opporre resistenze sono pronti ad ab-
bandonare completamente il campo.
La speranza è di chiudere la partita en-
tro giugno. Come dire: prendere o la-
sciare. Sembra quasi un aut aut, che
somiglia molto anche ai messaggi giun-
ti ieri dalla Commissione Ue. «Non c’è
nessun accordo tra la Commisisone e le
due banche straniere», dichiara il porta-
voce del commissario al mercato inter-
no Charlie Mc Creevy. Ma Bruxelles fa
sapre che è pronta ad annulalre le deci-
sioni di Bankitalia nel caso non le riten-
ga opportune. Duello serratissimo, dun-
que, anche sul fronte della vigilanza.

Salvatore Bragantini
ex commissario Consob

ROMA Man mano che il Bilbao e la Abn
Amro si avvicinano a Bnl e Antonveneta si fa
più forte il pressing del «partito» in difesa
dell’italianità delle banche della Penisola.
Quali difficoltà possono sorgere con lo «sbar-
co» di due colossi stranieri del credito? Lo
abbiamo chiesto a Salvatore Bragantini, ex
commissario Consob, banchiere, collabora-
tore al programma di Romano Prodi nel ‘96.

Professor Bragantini, cosa potrebbe
cambiare per le aziende italiane se le
due offerte andassero in porto?
«La prima cosa che bisognerebbe dire è

che se una banca straniera non può compra-
re una banca italiana, allora una banca italia-
na non può comprare una banca straniera.
Noi vogliamo che questo accada? Non cre-
do».

Vuol dire che è un po’ come la questio-
ne dei dazi?
«In un certo senso sì: è un po’ come

quella questione. Certo i pericoli esistono.
Può essere che a parità di certe condizioni il
Banco di Bilbao preferisca “affidare” a una
società spagnola piuttosto che a una italiana.
Però secondo me bisogna chiarire bene un
dato: qui stiamo parlando di soldi, che è la
cosa più capitalistica che esista. Fa un po’
ridere questa gente che è contro il pubblico,
ma poi diventa improvvisamente contro il
capitalismo quando si fa sul serio sui soldi».

Insomma, la banca farebbe una valuta-
zione strettamente economica?
«Certo, non capisco perché le valutazioni

di tipo economico - parlando di soldi e non
di valori morali - a un certo punto debbano

diventare secondarie».
Cosa pensa della risposta di Fazio al
Bilbao sulla cattiva gestione di Bnl?
«Devo dire che sono rimasto sorpreso,

perché è difficile sottrarsi alla sensazione che
sul giudizio sulla gestione di Bnl abbia gioca-
to il fatto che adesso ci sia l’offerta in campo.
Bisognerebbe in verità sapere se le stesse cose
sono state dette al termine dell’ispezione: se
così fosse non ci sarebbe nulla da eccepire».

Come giudica le mosse delle due ban-
che straniere sul mercato?
«Fino ad ora non vedo che tipo di accusa

si possa fare».
Il Bilbao è stato accusato di aver di-
chiarato da subito le condizioni del-
l’Ops.
«Nel momento in cui è obbligato dalla

sua legge a dirlo, è chiaro che lo sanno anche
gli italiani: nel mondo grazie a Dio non ci
sono confini dell’informazione tra la Spagna
e l’Italia».

L’ultima parola sull’ok a queste due
offerte è ancora in mano a Via Nazio-
nale o spetta all’Europa?
«Via Nazionale potrebbe vietarle, ma se-

condo me potrebbe trovarsi scavalcata da
una pronuncia europea, a giudicare da quello
che è successo nel famoso caso ispano-porto-
ghese del banco Champalimaud. Sarebbe sin-
golare che la Banca d’Italia dicesse no per
ragioni di insufficiente attenzione alla gestio-
ne e poi l’Ue dicesse di sì. È più probabile che
il contrasto sia affidato ad una contro-offerta
alternativa, non si sa quanto spontanea».
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Salvatore Bragantini

«Non si può pensare di mettere dei dazi sul sistema bancario». «È molto probabile che la Commissione Ue faccia valere la sua posizione»

Operazioni di mercato, il giudizio tocca all’Europa

Giampiero Rossi

MILANO Per Montepaschi l'offerta di Bbva su
Bnl ha ancora troppi elementi di incertezza e
l’istituto toscano si riserva di decidere «quando
le nebbie si diraderanno». Lo ha detto ieri il
presidente Pier Luigi Fabrizi nel corso di un
incontro con la comunità finanziaria. Tuttavia,
secondo il direttore generale di Mps, Emilio
Tonini, la valorizzazione implicita nell'offerta
degli spagnoli su Bnl rappresenta «un buon mul-
tiplo». Riguardo a un ulteriore intervento nel
capitale Bnl, «mi sembra di poter dire che non
siamo partecipi di altre iniziative in corso su
Bnl», ha detto Fabrizi aggiungendo che il cda di

Mps non ha ancora esaminato la questione Bnl.
I vertici della banca senese, insomma, prefe-

riscono non sbilanciarsi ancora, sebbene siano
alle porte scadenze decisive. «Il cda esaminerà di
volta in volta le questioni - spiega Fabrizi - la
prima occasione sarà l'appuntamento del 14
aprile quando il board dovrà decidere le modali-
tà di partecipazione all'assemblea di Bnl. Manca-
no i dettagli specifici sulla proposta di Bbva,
manca il pronunciamento del cda Bnl, in agen-
da l'8 aprile, manca il parere delle autorità di
controllo domestiche (Consob e Bankitalia) ed
eventualmente europee». E secondo il presiden-
te di Montepaschi anche gli altri attori in campo
hanno posizioni che devono chiarirsi. «Il 14
aprile il cda di Montepaschi dovrà decidere se

presentare una lista per l'assemblea di Bnl, fissa-
ta in prima convocazione il 30 aprile ma che
potrebbe slittare in seconda». Un ulteriore ele-
mento di incertezza, conclude Pier Luigi Fabri-
zi, è rappresentato dal prestito convertibile in
titoli Bnl emesso da Mps che controlla il 4,4% di
Bnl. «Noi abbiamo sempre espresso l'obiettivo
di salvaguardare il valore della partecipazione in
Bnl e la governance collegata».

Secondo il direttore generale di Mps, la valo-
rizzazione data da Bbva su Bnl intorno ai 2,5
euro per azione (in carta) rappresenta «un mul-
tiplo buono. Mi sembra una capitalizzazione
significativa», osserva Emilio Tonini, mentre il
presidente non si sbilancia perché vorrebbe «ve-
dere il prospetto informativo prima di fare valu-

tazioni». Ma su un punto Fabrizi è esplicito:
«Non possiamo essere soddisfatti dei risultati
prodotti da Bnl», perché «ha potenzialità che
possono portare a risultati migliori di quelli rag-
giunti fino a ora». E aggiunge: «Siamo stati estro-
messi dalla gestione, non ci è stato permesso di
dare un contributo».

In compenso c’è soddisfazione per i risultati
di Mps. Il 2004 si è chiuso con un utile netto in
crescita del 16,1% a 513,7 milioni. All'assemblea
dei soci sarà proposto la distribuzione di un
dividendo di 0,086 euro per le azioni ordinarie
(+57,5% rispetto al 2003) e di 0,0924 euro per le
risparmio (0,061) così come per le privilegiate
(0,061). Lo stacco cedola avverrà il 23 maggio e
il pagamento il 26 maggio 2005.

Una decisione sarà adottata dal Consiglio di amministrazione. Fabrizi: siamo stati esclusi dalla gestione della banca di Abete
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